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La Beghina

Madri
e sorelle
salvezza
del prete

Romana Guarnieri

Intervista al teologo gesuita di Civiltà Cattolica che affonta il tema in un saggio dedicato a von Balthasar

Padre Marchesi: «Anche gli atei
possono andare in Paradiso»
«L’importante è che la condotta sia retta» aggiunge lo studioso che si rifà alla «teologia della Redenzione». Una vi-
sione della salvezza lontana da quella di Sant’Agostino, una scelta ecumenica che si rivolge a tutti gli uomini.

Matrimoni misti
Accordo fra Cei
e Protestanti
La Cei, i valdesi e i metodisti
italiani hanno firmato ieri,
presso la sede dellaConferen-
za episcopale italiana, il «Te-
sto comune per un indirizzo
pastorale dei matrimoni tra
cattolici e valdesi o metodisti
in Italia», documento che era
già stato approvato dall’as-
semblea della Cei nel maggio
‘96 e dal Sinodo delle chiese
valdesi e metodiste nell’ago-
sto successivo. Con le firme
del cardinale Camillo Ruini,
presidente della Cei, del mo-
deratore della Tavolavaldese,
Gianni Rostan, e del presi-
dente dell’Opera per le chiese
evangeliche metodiste in Ita-
lia, pastore Valdo Benecchi-
l’accordoèoperativo.

Giornalisti
«Pregate e date
solo notizie vere»
La preghiera è utile a chi fa il
giornalista. Lo ha detto l’arci-
vescovo di Torino, cardinale
Giovanni Saldarini, incon-
trando il direttivo piemonte-
se dell’Unione dei giornalisti
cattolici. «Sec’èunacategoria
chehabisognodipregare,più
ancora dei sacerdoti, è quella
dei giornalisti - ha rilevato il
presule, aggiungendo che i
giornalisti «hanno il dovere
di essere competenti e devo-
no preoccuparsi di scegliere
notizie vere, tentando, nei li-
mitideltempo,dicompierele
necessarie verifiche. Ma - ha
concluso - siate felici di fare
questolavoro».

Libri
Cattolici tedeschi
secondo Fattorini
«I cattolici tedeschi», dall’in-
transigenza alla modernità
(1870 - 1953), è il titolo del li-
bro di Emma Fattorini, che
verrà presentato a Roma lu-
nedì prossimo, 23 giugno,
presso l’istituto «Luigi Stur-
zo», in via delle Coppelle 35.
Pubblicato dall’editrice Mor-
celliana, con la partecipazio-
ne del «Goethe-Institut» di
Roma, del volume discute-
ranno Pietro Scoppola, il car-
dinaleAchilleSilvestrini, Jens
TeterseneAngeloBolaffi.

Ebraismo
A Venezia
il II Festival
«Ebraismo e psicoanalisi, per
interrogarsi insieme sulla vi-
ta», è il titolo del secondo fe-
stival di cultura ebraica, in
programma a Venezia dal 22
al 29 giugno. Testimonianze
e dibattiti, performance tea-
trali, gastronomia kasher e
nuovi itinerari ebraici alla
scoperta dell’antico cimitero
ebraico del Lido, come per-
corso vitale che ha accompa-
gnato nei secoli un popolo, la
suastoria,lesuetradizioni.

Brava Rosina, perpetua per vocazione, e
bravo Piergiorgio che ce ne fai intravede-
re la non semplice realtà (l’Unità2, 11
giu., p. 5), ficcando l’occhio in uno dei
buchi neri di quella storia religiosa al
femminile, dalle innumerevoli e sor-
prendenti sfaccettature, che è storia di
tutti. Vecchia quanto il mondo. Dico,
la storia della solitudine del prete - ce-
libatario in virtù del suo esser uomo
perduto, totalmente dato «ad alios» - e
delle non poche problematiche, anche
gravissime, inerenti alla sua vocazio-
ne, alcune delle quali (non tutte), da
tempo immemorabile affidate alle ma-
ni di donne, rese in un modo misterio-
so (e umilissimo!) «compartecipi» del
ministero maschile. Marta, sorella di
Maria, affaccendata ad accudire l’ami-
co di entrambe. Marta, donna di fede,
cui, per prima, dinanzi al fratello mor-
to, Gesù rivela la propria divinità: «So-
no io la resurrezione e la vita» (Gv. XI
23). Lasciamo stare.

Perpetua, brutto nome, di manzo-
niana (crudele) memoria, sinonimo di
petulante serva-padrona, dominatrice
di un debole, impari al compito, cui si
trova suo malgrado a dover risponde-
re. Non nego che coppie così, meschi-
nelle anziché no (e anche di peggiori)
sian esistite, anzi se ne trovino ancor
oggi, oggetto di giusta critica da parte
di fedeli coinvolti. Nego che rappre-
sentino la generalità dei casi, assai me-
glio rappresentata, dal lato donna, da
Rosina e compagne, pronte ad assiste-
re con disinteresse, e non di rado se-
greta tenerezza, uomini sostanzial-
mente sinceri e generosi, ancorché
con i propri limiti e difetti: poveri
sprovveduti, in buca per difficoltà sce-
me, che noi donne gli risolviamo sen-
za troppi strazi. Un tempo ci pensava
la mamma, assistita dalla figlia cadet-
ta, dal clan familiare destinata (sacrifi-
cata?) ad essere la «bizzoca» del prete-
fratello. A idealizzarne la figura si pro-
vò Ernesto Renan («Ma soeur Henriet-
te»). La realtà si rivelò meno poetica,
talvolta drammatica.

Brutto nome anche quello di bizzo-
ca (pinzochera o beghina), spesso, da
noi, attributo, sin nella novellistica,
alla «familiare», comunque sinonimo
di pseudo-devota, faccendiera, sempre
in combutta col prete pasticcione e i
suoi giochi di potere. In che modo le
sia caduta addosso questa nomea
ignoro. Qualche verità dovrà pur na-
scondere... In un lontano passato ebbe
ben altra fama: pia, casta, modesta,
consolatrice del dolore, infermiera a
domicilio senza stipendio né contribu-
ti, ricercata da clero e da laici. Vivendo
in perfetta libertà, senza vincoli parti-
colari, sola o in minuscole comunità
di preghiera e mutua assistenza il
mondo circostante talora le attribuì
poteri apotropaici. Ne sappiamo qual-
cosa per il mondo germanico; da noi
resta un enigma storico. Ne siamo ap-
pena agli inizi anche con questa sto-
ria, bimillenaria come quella delle reli-
giose: realtà tutt’altro che insignifican-
te, ancorché difficile da decrittare.
Qualche traccia ne resta. Basta volerla
scovare. Anche perché la «beghina»
implica una scelta di grande attualità,
non solo nel campo delle «familiari».

ROMA. Un problema che i teologi di ogni
temposisonopostièseDiovogliaonoche
tutti gli uomini, anche gli atei, siano «sal-
vati» e non condannati per sempre all’In-
ferno.Laquestioneè tornata inprimopia-
no,conl’operadelgesuitapadreGiovanni
Marchesi di «Civiltà Cattolica» e docente
di Filosofia alla Gregoriana. Il volume,
«Cristologia trinitaria di Hans Urs Von
Balthasar» (Queriniana, pag. 670, lire
80.000), è dedicato al grande teologo sviz-
zero, nato a Lucerna il 12 agosto 1905, e
scomparso a 83 anni il 26 giugno 1988,
duegiorniprimadiriceverelaporporacar-
dinaliziada Giovanni Paolo II. Il suo itine-
rario teologico è stato piuttosto solitario,
tanto che non fu mai chiamato a una cat-
tedra universitaria, forse perché pesò su di
lui l’aver fatto parte della Compagnia di
Gesù,dacuiuscìnel1950.Malasuaopera,
con particolare riguardo alla Teologia del-
la Redenzione, rappresenta ancora oggi
unaspettopeculiaredellasuaricerca.

Padre Marchesi, vuole spiegare per-
ché von Balthasar, che leihariproposto
a quasi dieci anni dalla morte e mentre
si celebra con il Giubileo il bimillenario
della nascita di Gesù, riteneva l’Inferno
«più vuoto che pieno», sviluppando
quella “Teologia della speranza e della
redenzione”sucuisieranocimentatial-
triteologidiquestosecolo?

«Il tema della speranza, nel Novecento,
era stato affrontato già da grandi teologi,
come il protestante Jurgen Moltmann e il
cattolico Johan Baptist Metz. Ma “Sul
princìpio speranza” ha scritto due impor-
tanti volumi, finalmente tradotti in italia-
no, anche il filosofo marxista Ernst Bloch.
Una problematica divenuta viva dopo le
tragedie tremende della seconda guerra
mondialeedell’Olocaustoeancorapiùat-
tualeoggi,mentreguardiamoalTerzomil-
lennio. Balthasar si pone con forza il pro-

blema del destino umano soffermandosi,
appunto, sull’Inferno. Ma, con una certa
originalità, lo mette in rapporto con l’e-
sperienza drammatica della Croce e della
Resurrezionedi Gesù Cristo. ÈGesù, infat-
ti, che per salvare l’uomo dalla sua lonta-
nanza da Dio a causa del peccato, speri-
menta questa condizione, scendendo ne-
gli inferi per liberare tutti. C’è una bellissi-
ma iconografia dell’arte greco-bizantina
incuièrappresentatoGesùrisortoegiàve-
stito delle vesti gloriose, mentre discende
negli inferi, spezzalecatenedell’Infernoe,
abbattute le porte, prende Adamo ancora
dormienteelotirasù.Èlasimbologiadella
liberazione dell’uomo. Perciò, Balthasar,
riflettendo sul tema della speranza, si rifà
inprimo luogoalla teologiadelNuovoTe-
stamento e, in particolare, a San Paolo e a
SanGiovanni, secondoilqualeDiosiè fat-
to uomo perché ogni essere umano che
crede in Lui non muoia, ma abbia la vita
eterna. E, quindi, anche coloro che “cre-
dono di non credere”, cioè gli atei, posso-
no avere questa speranza di salvezza. Na-
turalmente, sta all’uomo fare la sua parte
usando la sua libertà. In questa sua visio-
ne, Balthasar fa riferimentoaigrandimae-
stri dello spirito ed ai mistici, recependo
ancheleintuizionisoteriologiche,cioèba-
sate sulla salvezza spirituale dell’uomo, di
Péguy, Bernanos, Claudel, ma anche di
EdithStein».

Ma si rifà pure ad Origene, che teoriz-
zò «la redenzione di tutti» e perciò fu
condannato dalla Chiesa, mentre si
schieracontroSant’Agostino,perilqua-
le la maggior parte dell’umanità finisce
all’Infernocome«massadannata».

«Balthasar va in una direzione opposta
alla teologia agostiniana, che tronca ogni
radice alla speranza in una salvezza uni-
versale. Si dichiara per una teologia “aper-
ta” alla possibilità della redenzione uni-

versale. Se non vogliamo inficiare, incri-
nare la finalità positiva del Cristianesimo,
fondato sull’incarnazione di Dio che si fa
uomo per salvarlo fino a morire sulla Cro-
ce,dobbiamodareadogniessereumanola
possibilità di salvezza. Balthasar non nega
certo la possibilità di dannazione che per-
mane.Maall’uomoèdatoildonopositivo
della libertà e di questo può fare un uso
buono o perverso. Ecco perché l’istanza
delCristianesimodisperareper lasalvezza
ditutti,ateicompresi,cideverenderemol-
to prudenti nel popolare
l’Inferno di una “massa
dannata” come riteneva
Sant’Agostino. Balthasar,
quindi, rigetta laposizione
di Sant’Agostino, si avvici-
na, senza accettarla nei
suoi aspetti estremi, alla
posizione di Origene, se-
condo il quale un giorno,
alla finedellastoriauniver-
sale, Dio avrebbe redento
ancheil“diavolo”el’Infer-
no avrebbe cessato di esi-
stere».

Oltre a questo messag-
gio, che cosa resta oggi del pensiero di
Balthasar, definito, negli anniSettanta,
daHenrideLubac«l’uomoforsepiùcol-
todelsuotempo»?

Anzitutto, un interesse universalistico
per il sapere e, in secondo luogo,averdefi-
nito l’istanza, propria del cristiano d’oggi,
di non aver remora a confrontarsi, cultu-
ralmente, con ogni aspetto del pensiero
umano, compreso l’ateismo. Il cristiano
non deve dimenticare che Gesù è stato il
primo uomo “pienamente cattolico” in
senso universale e, perciò, aperto ad ogni
istanzadelsapere».

Siamo alla vigilia dell’assemblea ecu-
menica di Graz. Quale messaggio ha la-

sciatoBalthasar,anchesenonhascritto
quell’opera ecumenica a cui stava pen-
sando?

«Vorrei ricordareche,agli inizidegli an-
niSettanta,Balthasaravevaricevutolapiù
alta onorificenza del mondo ortodosso, la
Croced’orodelMonteAthos,dalPatriarca
di Costantinopoli Atenagora, con l’atte-
stazione di encomio, perchè, con le sue
opere sui Padri della Chiesa, aveva contri-
buito a far conoscere meglio in Occidente
la teologia dell’Oriente e la sua ricchezza

spirituale. Inoltre Balthasar
aveva pensato, nella originaria
articolazione della sua Trilogia
teologica, di concluderla con
un ottavo volume, intitolato
Ecumene. Quest’opera doveva
esprimere la visione della Glo-
ria di Dio, della “Bellezza di
Dio”, che hanno Roma, Co-
stantinopoli e Wittenberg, i
tre centri storici, rispettiva-
mente, del cattolicesimo, del-
l’ortodossia e della Riforma.
Auspicava che sarebbe venu-
to un giorno in cui le grandi
tradizioni cristiane dell’O-

riente e dell’Occidente - cattolici, orto-
dossi e protestanti - si sarebbero ritrova-
te insieme, al di di là delle divisioni sto-
riche che permangono, in ciò che han-
no in comune, appunto, nella “Gloria
di Dio”. L’opera non fu realizzata per le
difficoltà che emersero negli anni Set-
tanta nel cammino ecumenico, sia in
campo cattolico che fra gli ortodossi ed
i protestanti. Spetta, perciò, ai cristiani
scrivere la nuova storia. E l’appunta-
mento di Graz può offrire l’occasione
per far compiere al dialogo già in atto
un salto di qualità.

Alceste Santini

Cristologia
trinitaria
divonBalthasar
diGiovanniMarchesi
Queriniana
pagg. 670 lire 80.000

Scientology
condannata
dall’Antitrust

Protesta a Gerusalemme

LaChiesadiScientologydiCaglia-
ri è stata condannata dall’Antitrust
per «pubblicità ingannevole». La
commissione per la garanzia del
mercato e la concorrenza - che per
leggesioccupaanchedipubblicità -
era stata interessata del caso da un
consumatore che si riteneva ingan-
nato da un dépliant di Scientology,
nel quale si prometteva di poter es-
sere messi in grado di rivelare i se-
greti dell’«anatomia della mente
umana».

Secondo l’autorità presieduta da
Giuliano Amato, le lezioni offerte
dalla missione religiosa non hanno
il carattere scientifico che i destina-
taridelmessaggiopotrebberoessere
indotti a credere dalla comunica-
zione pubblicitaria, ma hanno lo
scopodipredicareediffonderelare-
ligione di Scientology, fondata da
Ron Hubbard nel 1950 negli Stati
Uniti e che conta, tra i suoi adepti
più noti, anche gli attori Tom Crui-
seeJohnTravolta.

Ap

Protesta religiosa in Israele. Ikrema Sabri, capo dellachiesa musulmana di Gerusalemme, arringa la folla dipalestinesi
che s’è radunata davanti al consolatodegli StatiUniti, per protestare, ancheconle barricate, contro la risoluzionedel-
la settimanascorsa del Congressostatunitense, con la quale Gerusalemmeviene riconosciutacapitale indivisa di
Israele.

Proposta di legge per limitare la libertà dei gruppi religiosi non tradizionali: colpite le sette ma anche i cattolici

In Russia vita difficile per le «religioni straniere»
Il testo in discussione alla Duma divide in due categorie le confessioni. «Rispetto» solo per la cristiano-ortodossa, l’islamica, la buddista e l’ebraica.

Alla vigilia di Graz, polemiche e accuse

Alessio II: «Ecco perché
non incontro Wojtyla»

MOSCA. La Duma inizia la sua cro-
ciata«laica»controquellechedefini-
sce le religioni «non tradizionali»
della terra russa, e cioècattolicesimo,
chiesa anglicana, presbiteriana, bat-
tisti e numerose altre fedi che dai de-
putati sono ritenute «forestiere» e,
quindi, non «meritevoli» di maggio-
refavoredapartedelloStato.

Il 6 giugno scorso, la commissione
per gli affaridelleorganizzazioni reli-
giose della Camera bassa del parla-
mento russo ha approvato un dise-
gnodi legge,presentatocomeun’ini-
ziativa per arrestare la diffusione del-
le sette. Se verrà accolta, la proposta
emenderà una delle più vecchie e
progressiste legislazioni dell’epoca
della «glasnost», varata nel 1990,
quellasullalibertàdicoscienza.

La norma, che fu anche ratificata
dalla Costituzione russa nel 1993,
stabilivache tutte leassociazioni reli-
giose sono separate dallo Stato e
uguali davanti alla legge. Ora invece
il progetto parlamentare prevede l’a-
bolizione del primo capoverso del-
l’articolo 4, che stabiliva che «non si

ammette qualunque privilegio o re-
strizione per una o più organizzazio-
nireligiose».

Nel preambolo del nuovo disegno
di legge, infatti, siproclamail«rispet-
to»delparlamentoperlequattroreli-
gioni tradizionali della società russa -
chiesa ortodossa cristiana, islam,
buddismo ed ebraismo - alle quali
vieneassegnataunasortadi«posizio-
ne guida». Tutte le altre confessioni,
invece, per le quali si usa appunto la
vaga definizione di «altre», vengono
declassate.

Le religioni, così, sono divise in
due categorie. Della seconda, quella
«inferiore», fanno parte tutti i gruppi
religiosi registrati dallo Stato almeno
da quindici anni. «Ma alcuni di que-
sti, presenti in Russia damoltidecen-
ni - o da secoli, come i cattolici - han-
no rifiutato l’umiliazione di passare
l’iter della registrazione, imposto da
uno Stato sovietico ateo e totalita-
rio», sottolinea il rappresentante a
Mosca del Keston Institute britanni-
co,chestudia lavitareligiosanell’Eu-
ropa dell’Est. Così, secondo il dise-

gno di legge, queste chiese «ribelli»
non avranno nessun diritto garanti-
to di possedere o prendere in affitto
terreni, di aprire conti correnti ban-
cari, di svolgere attività in luoghi
pubblici come scuole e ospedali, di
pubblicarelibrieperiodici.

Igruppidisecondaclasse,però,po-
tranno fare domanda per essere am-
messi alla categoria superiore, quella
«privilegiata». La nuova legge preve-
de allo scopo un periodo di attesa di
quindici anni prima del passaggio di
classe, durante i quali una commis-
sionedi«espertidiStato»prenderàin
esame la dottrina, l’autenticità del-
l’insegnamento e quant’altro della
congregazione che aspira a entrare
nel primo gruppo e potrà bocciare
quelle confessioni che saranno rite-
nute «pericolose per la moralità o la
salutedeicittadini».

Se dunque la chiesa ortodossa, i
musulmanichesonocirca20milioni
in Russia, i buddisti e gli ebrei che
hanno più o meno un milione di se-
guaci, sono certi di passare l’esame,
per gli altri non è così sicuro. D’al-

tronde, c’è chi è convinto che dietro
gli sforzi della Duma di dividere la re-
ligiosità dei russi in «buoni»e «meno
buoni»ci sia, inunmodoonell’altro,
la «longa manus» della chiesa orto-
dossa.Strapotente,legataadoppiofi-
lo con la tradizione della terra russa -
dal passato impero zarista al regime
sovietico-edominanteconlesuepo-
co meno di 20mila parrocchie, con
quasi 120 vescovati, 293 monasteri,
oltre13milapretiecirca50milionidi
credenti.

Dagli ultimi sondaggi dell’Univer-
sità di Mosca si rileva per altro che il
43,3percentodei russi si ritieneorto-
dosso: una cifra enorme rispetto al
numerodei credenti ingenerale,pari
al50,6dellapopolazione.Sidefinisce
credente invece il 66,1 per cento dei
moscoviti e soltanto lametàdicosto-
ro considera «posizione guida» quel-
ladellalorodottrina.

Un’affermazioneabbastanzaespli-
cita, in perfetta sintonia con il pro-
getto di legge della Duma, è venuta
nel marzo scorso proprio dal capo
della chiesa ortodossa, il patriarca

Alessio II. In un’intervista al supple-
mento religioso della «Nezavisimaja
gazeta»,harilevatoche«uguaglianza
non significa affatto equivalenza o
equigrandezza delle confessioni reli-
giose» e che «non si può sminuire il
ruolo sociale dell’ortodossia russa e
dellealtre religioni tradizionalirusse,
basandosi su un’accezione esagerata
delprincipiodell’uguaglianza».

«Se è vero che il disegno della Du-
ma rappresenta un passo indietro sul
piano della libertà religiosa inRussia,
i cattolici - sostiene Anatolij Krasi-
kov, del Centro studi religione e so-
cietà - nondovrebberoaverenullada
temere, nonostante gli attriti tra la
SantaSedee ilPatriarcato,chehanno
portato all’annullamento dell’in-
controtraGiovanniPaolo IIeAlessio
II. La legge ha come bersagli sostan-
zialmente le sette totalitarie, come
”Aum Shinrikyo” e la “Confraternita
bianca”, chenegliultimiannidel las-
sismo morale hanno raccoltocinque
milionidiproseliti».

Pavel Kozlov

Alessio II, patriarca della chiesa or-
todossa russa, ha spiegato le ragioni
che la settimana scorsa l’hannospin-
to ad annullare lo storico incontro
conilPapa,previstoperil21giugnoa
Vienna, alla vigilia dell’Assemblea
ecumenica che si aprirà sempre in
Austria, aGraz, il23giugno.Allabase
del ripensamento, ha detto, c’è la
cancellazione di alcune questioni, di
primaria importanza per lachiesaor-
todossa russa, dal comunicato con-
giunto che era stato preparato in an-
ticipo,dapartedellaSantaSede.

Unodiquesti«punti»scomparsiri-
guarderebbegli Uniati, i membri rus-
si e ucraini delle chiese orientali, che
hanno ristabilito la comunione con
lachiesadiRoma.«Abbiamoperque-
sto ritenuto impossibile incontrarci
ora, ma - ha concluso il patriarca - il
dialogo con la Santa Sede andrà co-
munqueavanti».

E sempre apropositodell’incontro
tra il Papa e il patriarca russo, Jean Fi-
scher, segretario generale della Con-
ferenza delle chiese europee (Kek),
l’organismo ecumenico (vi aderisco-

no 119 chiese rotestanti e ortodosse)
che, insieme con il Consiglio delle
conferenze episcopali europee
(Ccee),èpromotoredell’incontrodei
cristianieuropeiaGraz, lanciaaccuse
pesanti. Fischer se la prende con
quanti,parlandodelsummit(poisal-
tato) Wojtyla-Alessio, «hanno getta-
to invece un’ombra sul principale
evento ecumenico del mese e cioè
l’assembleadiGraz, incui10milacri-
stiano ortodossi, cattolici e prote-
stanti di ogni Paese d’Europa cerche-
rannoun’azionecomune».

«Il risultato di questo comporta-
mentoirresponsabile-haspiegatoFi-
scher - è stato quello di impedire l’in-
contro dei dueprincipali leader orto-
dossi, Alessio II di Mosca e Bartolo-
meo I di Costantinopoli, in prepara-
zione da circa un anno e che avrebbe
potuto porre fine alle tensioni inter-
ne all’ortodossia». Quando ha sapu-
to che al summit sarebbe stato pre-
sente anche Giovanni Paolo II, infat-
ti, Bartolomeo ha deciso di non par-
tecipare né all’assemblea di Graz, né,
tantomeno,all’incontrotrilaterale.


